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Senza Zaino è un’esperienza scolastica na-
ta 10 anni fa spesso conosciuta per l’orga-
nizzazione dello spazio delle aule, che ve-
de al posto della classica struttura costituita 
da banchini e cattedre, zone di lavoro for-
temente caratterizzate. Tuttavia la diver-
sa configurazione spaziale si interseca con 
una visione di scuola che intende realizza-
re i valori e i principi di un modo diverso 
di insegnare, contrassegnato da un ruolo ef-
fettivamente partecipe degli alunni. Essere 
d’accordo con quanto dicono i grandi auto-
ri della psicologia e della pedagogia a cui 
spesso anche i Piani dell’Offerta Formativa 
si riferiscono, è molto facile, metterli in pra-
tica è un’altra cosa. Senza Zaino nasce con 
l’ambizione di rendere concreto ciò che spes-
so è semplicemente declamato. Un punto di 
forza è quello della comunità. Il nostro è un 
sistema troppo ancorato alla performance 
individuale del docente. Abbiamo difficoltà 
a far convergere gli insegnanti sui modi di 
gestire la classe e di legare insieme i saperi 
disciplinari. La sfida è dunque quella della 
cooperazione. Le aree di lavoro delle clas-
si Senza Zaino, peraltro, suggeriscono una 
situazione dove è favorita la collaborazione 
e il gruppo, nonché la scelta delle attività. 
Non si tratta di far lavorare sempre insie-
me gli alunni. In certi momenti è opportu-
no anche cimentarsi da soli con compiti ed 
esercizi. Quello che conta è avere progetti e 
percorsi da costruire insieme. Il modo di la-
vorare di SZ dovrebbe ricalcare quello che 
accade in una bottega di un artigiano, dove 
si instaura una certa relazione tra maestro e 
allievo. Contano meno le parole e più le di-
mostrazioni, il far vedere, l’illustrare, il for-
nire degli esempi e delle istruzioni (procedu-
re). Da questo punto di vista la spiegazione 
non risulta essere così centrale, mentre di-
ventano importanti i modelli di riferimento. 
È un modello tanto un comportamento esem-
plare (come si fa una ricerca, come si lavora 
in coppia ecc.), quanto un prodotto tipo (un 
testo giornalistico, un’operazione matemati-
ca, un disegno ecc.). Sia l’uno sia l’altro so-
no appunto modelli da replicare e imitare, 
per poi riuscire ad impossessarsi della com-
petenza fino al punto di poterla trasferire ed 
applicare a situazioni nuove. Esercizio, ri-
petizione, nuove acquisizioni, performan-
ce autentica, presentazioni e documenta-

zione, sono queste le attività scolastiche da 
focalizzare con attenzione, ciascuna con 
una sua valenza nella connessione con l’al-
tra. In particolare la performance autenti-
ca mette in risalto il fatto che la scuola de-
ve fornire occasioni per “mettersi in gioco” 
sul serio, mentre le presentazioni stimolano 
a far sì che il lavoro scolastico venga cono-
sciuto, pubblicato, diffuso, evitando che tutto 
rimanga confinato entro le mura delle aule. 
Le nuove tecnologie da questo punto di vista 
vanno integrate con le vecchie. Si tratta ad 
esempio di far fare agli allievi una conferen-
za su un argomento e/o mettere su youtube 
un video che sintetizzi la conferenza mede-
sima. Quello che conta, in questo caso, è il 
fatto che la scuola dà rilevanza e importan-
za alle cose che gli alunni apprendono per 
cui è disposta a darne pubblicità. Anche la 
scelta è importante. Gli alunni, nelle classi 
SZ, possono scegliere i compiti e le attività 
da svolgere, entro un preciso percorso di ap-
prendimento. Ciascuno poi registra quanto 
fatto provando a dare una sua valutazione, 
magari in un’apposita card visionata perio-
dicamente dall’insegnante.
Insomma, la sfida della nostra iniziativa è 
quella di un apprendimento che diventa sem-
pre più significativo per dare spessore ad una 
scuola maggiormente coinvolgente.
Senza Zaino (www.senzazaino.it) prende 
le mosse dall’iniziativa Giornata della Re-
sponsabilità organizzata per la prima vol-
ta a Lucca nel 1998. Ufficialmente parte nel 
2002 adottando il metodo dell’Approccio 
Globale al Curricolo come modello di inno-
vazione metodologico-didattica. Attualmen-
te coinvolge 36 istituti e 76 scuole (plessi) 
in Toscana, Molise, Veneto, Lazio, Puglia, 
Emilia-Romagna, Campania. Tra i sosteni-
tori figurano la Regione Toscana, l’Uncem 
Toscana, la Fondazione Cassa di Risparmio 
di Lucca.

Introduzione

Marco Orsi
?????

Maria Bruna Orsi
insegnante scuola primaria, 
I.C. Don Milani, Viareggio, 

Formatrice della rete 
Senza Zaino
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Senza Zaino è un modello di scuola 
che ha alle radici tre valori fonda-
mentali: l’ospitalità, la responsa-
bilità, la comunità, come si rileva 
dalla figura 1.
L’ospitalità si riferisce agli ambien-
ti accoglienti, ben organizzati, gra-
devoli, ricchi di materiali, a partire 
dalle aule fino all’intero edificio sco-
lastico e agli spazi esterni: questo per 
favorire un buon clima relazionale 
che facilita l’apprendimento. L’ospi-
talità inoltre, è intesa anche come ac-
coglienza delle diversità di culture, 
genere, lingue, interessi, intelligen-
ze, competenze e abilità. L’ospitalità 
impegna SZ a realizzare un insegna-
mento differenziato che suggerisce 
una molteplicità di pratiche di ge-
stione personalizzata della classe e 
che considera la varietà delle intel-
ligenze e degli stili cognitivi, realiz-
zando una scuola inclusiva perché 
progettata per tutti. Per questo l’aula 
è suddivisa in aree distinte che ren-
dono possibile diversificare il lavoro 
scolastico consentendo più attività in 
contemporanea e lo sviluppo dell’au-
tonomia e della capacità di scelta. 
In Senza Zaino gli alunni sono sti-
molati ad acquisire abiti improntati 
all’indipendenza e ad essere prota-
gonisti del proprio apprendimento, 
ad essere artefici della gestione della 
classe e della scuola: andare oltre la 
richiesta di comportamenti corretti e 
rispettosi delle regole è il significa-
to, per noi si parla di responsabili-
tà. La pluralità degli strumenti di-
dattici induce ad attivare autonomia 
e responsabilità: la segnaletica per ri-
spettare il silenzio o per definire il 
momento di lavoro senza l’aiuto del 
docente, il pannello dove sono indi-
cati gli impegni a cui ciascuno deve 
far fronte, gli schedari auto-corret-
tivi che consentono di esercitarsi e 
di avanzare, il timetable che informa 
sulle attività, il manuale della clas-
se che raccoglie i vari documenti, i 
materiali per il laboratorio di scien-
ze, i giochi matematici, gli strumen-
ti per l’analisi grammaticale e logica, 

la penna anatomica, le schede di re-
gistrazione delle attività personali, i 
libri e le enciclopedie, i software di-
dattici, la LIM e il computer, sono 
alcuni esempi di strumenti didatti-
ci inseriti nelle aule SZ. La responsa-
bilità è connessa ad altri due aspet-
ti importanti: la scelta e le attività 
autentiche. L’apprendimento effica-
ce e la partecipazione si fanno con-
creti nel momento in cui si offrono 
possibilità di scelta. In SZ si parla, 
ad esempio, di scelta nelle attività 
e delle attività. Con attività autenti-
ca intendiamo il fatto di far lavorare 
gli alunni con problemi e situazioni 
vere, che attengono alla vita di tutti i 
giorni. L’esercizio, l’impegno e la fa-
tica connessa, vengono affrontati di 
buon grado se collegati all’accredita-
mento di responsabilità per compiti 
autentici, compiti sfidanti e per tale 
ragione altamente motivanti. Orga-
nizzare attività autentiche e sfidanti 

	  

Figura 1

???????
?????????
?????????

I tre valori e i cinque passi di Senza Zaino
è un impegno per tutte le scuole SZ.
Gli spazi dell’aula e quelli della scuo-
la valorizzano l’idea di comunità, 
consentendo l’incontro e il lavoro in-
sieme dei docenti e degli studenti. La 
comunità rimanda al fatto che l’ap-
prendimento si dà nella relazione. 
La cura della qualità delle relazio-
ni favorisce l’insorgere di compor-
tamenti pro-sociali e collaborativi 
che alimentano la condivisione e la 
negoziazione di significati. In que-
sta prospettiva è importante per SZ 
focalizzare la scuola sulle pratiche 
della comunità per incentivare l’ac-
quisizione di competenze tramite lo 
scambio continuo, formale ed infor-
male, che si attiva nel dialogo e che 
coinvolge docenti e alunni.
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l’uno all’altro. La visione lineare del cam-
biamento deve infatti intrecciarsi con una 
visione a rete, sinottica e complessa. An-
che in questo, come nel curricolo scola-
stico, si persegue un “approccio globale”, 
che comporta un’immagine a tutto tondo 
del lavoro scolastico e dell’innovazione.
I 5 passi sono i seguenti:
1. organizzare gli spazi, dotarsi di stru-
menti e tecnologie didattiche;
2. organizzare la classe come comunità;
3. progettare, valutare e organizzare le at-
tività didattiche;
4. gestire la scuola-comunità in un istitu-
to-rete di comunità;
5. coinvolgere i genitori, aprirsi al terri-
torio.
In effetti, nella realizzazione, si parte dal 
primo passo per poi, via via, toccare i suc-
cessivi. Ma se questo vale per i primi mo-
menti della fase iniziale, in realtà poi ci 
si accorge che ciascun passo è correlato 
all’altro in una rete di connessioni che non 
permette di stabilire un prima e un dopo. 
La struttura del processo di cambiamento 
proposta da SZ è dunque complessa, con-
tinuamente rimanda da un passo ad un al-
tro, una tematica ne richiama un’altra. 
Nei 5 passi non vengono trattate in mo-
do specifico le varie discipline di studio. 
La ragione sta nel fatto che Senza Zaino si 
focalizza fondamentalmente sull’innova-
zione metodologico-didattica, sulla qua-
lità del come insegnare che offre un di-
verso modo di affrontare i contenuti e 
i saperi.

L’itinerario parte dalla classe in quanto 
cuore dell’organizzazione scolastica per 
poi progressivamente coinvolgere la scuo-
la e, infine, l’istituto. Qualsiasi cambia-
mento, se non tocca la quotidianità del 
lavoro scolastico che si svolge all’inter-
no dell’aula, risulta inefficace. L’istituto e 
la scuola devono agire per far sì che mi-
gliori il processo di apprendimento-inse-
gnamento che si dà nella concreta inte-
razione tra docenti e alunni. Ma lavorare 
solo sulla classe risulterebbe insufficien-
te. L’appartenenza si sviluppa a livello di 
scuola, la progettazione formativa ha qui 
un suo riferimento importante. Tanto gli 
alunni quanto i docenti devono abituarsi 
a vivere, organizzare e progettare la comu-
nità stabilendo regole, procedure, attivi-
tà anche in comune, operando affinché le 
classi e i gruppi di alunni non si sentano 
una monade, un corpo isolato. L’imposta-
zione di fondo prevede che l’innovazione 
non appartenga solo al sapere del singolo 
docente, ma che diventi una conoscenza 
condivisa dove i saperi e le pratiche didat-
tiche si consolidano, anche attraverso op-
portune azioni di documentazione. In tal 
modo la scuola diventa scuola-comunità.
Per realizzare questo percorso abbiamo 
definito 5 passi fondamentali, che non 
vanno visti solo in successione in quan-
to i temi affrontati sono interconnnessi 

Per realizzare Senza Zaino
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za Zaino un aspetto che continua a 
meravigliarmi ogni volta che entro 
nelle classi è il clima che vi si respi-
ra: trovare bambini impegnati a la-
vorare da soli, in coppia o nel picco-
lo gruppo del tavolo in forma quasi 
silenziosa (solo un brusio determi-
nato dal lavoro del gruppo) e l’adul-
to presente con basso tono di voce 
che segue il lavoro di alcuni o di un 
intero tavolo. 
Il lavoro spesso è differenziato da 
tavolo a tavolo, con attività scelta 
dai ragazzi su proposta dei docen-
ti nelle classi dei bambini più pic-
coli o per scelta vera dei ragazzini 
più grandi che consapevoli delle lo-
ro debolezze vanno ai tavoli del ma-
teriale strutturato o ai computer per 
attività di recupero e rinforzo.
Il bello dell’entrare in queste classi è 
trovare bambini piccolissimi e classi 
con adolescenti che, dopo averti sa-
lutato, osservato e magari domanda-
to come ti chiami e se sei una nuo-
va maestra, continuano a fare il loro 
lavoro. Continuano cioè in autono-
mia e responsabilità a lavorare in-
curanti delle chiacchiere dei grandi.
Molte aule Senza Zaino sono re-
se belle, piacevoli ed accoglienti da 
piantine verdi o fiorite affidate al-
la cura dei bambini. Ed è proprio 
il concetto di cura che guida molte 
delle attività in queste aule: cura dei 
bambini da parte degli adulti, cura 
degli spazi, dei sussidi didattici, de-
gli oggetti comuni, delle piante, cu-
ra delle relazioni fra i ragazzi, fra i 
bambini e gli adulti e degli adulti tra 
di loro per fare della classe e delle 
scuole dove i ragazzi passano mol-
te ore della loro vita, luoghi e tempi 
autentici di apprendimento.

culturale comune dei docenti: un 
lavoro che riconosce che il sapere 
è unico ed indivisibile e che non si 
può spezzettare, a livello soprattut-
to di scuola primaria, in innumere-
voli percorsi disciplinari settoriali 
mentre è necessario partire da una 
unica mappa generatrice del sape-
re. 
L’organizzazione di questi spazi au-
la come ambienti innovativi di ap-
prendimento si porta dietro l’or-
ganizzazione della pannellistica (la 
comunicazione visuale) disposta 
sulle pareti: grandi bacheche colo-
rate, spesso costruite dai genitori, 
dove viene fissato il lavoro prodotto 
dai ragazzi, la progettazione del la-
voro giornaliero e settimanale fatta 
con i bambini, la scansione dei tem-
pi delle attività nella giornata sco-
lastica, gli impegni assunti da ogni 
bambino nella gestione dei tavoli, 
nella correzione della lezione fatta a 
casa e poi ancora i verbali delle as-
semblee di classe e quelli del con-
siglio dei rappresentanti dei ragazzi 
fino ad arrivare alle leggi della classe 
condivise nella scuola secondaria. 
L’aspetto della gestione della classe 
e della scuola da parte degli alun-
ni è sicuramente un altro punto di 
forza della scuola Senza Zaino.
Dopo diversi anni che queste scuo-
le lavorano secondo il modello Sen-

Quando entro in classe (e lo faccio 
ogni giorno nelle scuole dell’Istitu-
to Comprensivo Giovanni Mariti di 
Fauglia in provincia di Pisa), il pri-
mo aspetto che mi colpisce è l’or-
ganizzazione dello spazio dell’au-
la: niente banchi, sostituiti da tavoli 
quadrati dove possono lavorare in-
sieme sei ragazzi, mobiletti a gior-
no, le buchette, dove vengono tenu-
ti i materiali che gli alunni lasciano 
a scuola e dove ogni mattina, appe-
na entrano, lasciano la piccola bor-
sa che sostituisce lo zaino. In que-
ste classi uno spazio è occupato 
dall’agorà (pedana di legno o grande 
tappeto) che viene utilizzata in mol-
teplici modalità: dall’intera classe 
per conversazioni collettive, a pic-
coli gruppi di bambini per giocare e 
conversare tra loro, finanche ad un 
singolo che si apparta per leggere o 
sfogliare un libro. Nelle classi quar-
te e quinte l’agorà è sostituita da di-
vanetti e librerie che mantengono 
le funzioni di accoglienza di piccoli 
gruppi di ragazzi. Osservando sem-
pre l’organizzazione dello spazio, in 
ogni aula trovo uno o più computer 
collegati ad internet e piccole po-
stazioni per il lavoro individuale o 
di coppia con materiale strutturato 
preparato dai docenti.
Ed è proprio la ricchezza del ma-
teriale didattico il secondo aspetto 
che osservo entrando in una classe 
Senza Zaino. Materiale di uso comu-
ne come lapis e gomme che sta su 
ogni tavolo (le isole) e materiale per 
l’apprendimento di competenze ma-
tematiche e linguistiche preparato 
appositamente dai docenti o scelto 
tra quello in commercio. La ricchez-
za di questo materiale presente nel-
la classe, testimonia il lavoro di quei 
docenti e di quei bambini che ope-
rando in autonomia da soli o in pic-
colo gruppo esercitano e sviluppano 
responsabilità e capacità di appren-
dere a partire dai propri bisogni.
Se nelle buchette dei bambini trovo 
quaderni utilizzati per più discipli-
ne ho la consapevolezza del lavoro 

Daniela Pampaloni
Dirigente Scolastica 

Istituto Comprensivo G. Mariti 
di Fauglia (PI)

Dieci cose che mi aspetto in una classe Senza Zaino 
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re gli strumenti e proporre attività 
che permettono di colmare, recupe-
rare, motivare, valorizzare, stimola-
re. Una valutazione che dà luogo a 
un continuo movimento dal bambi-
no al progetto di apprendimento e 
viceversa.
È connessa a tutto il percorso di ap-
prendimento.
Nelle scuole Senza Zaino la valuta-
zione si riferisce a tutto il percorso 
intrapreso, perché siamo convinti 
che se ci limitiamo a valutare il ri-
sultato finale non si vedono i punti 
critici del percorso, che possono es-
sere la causa di risultati inadeguati, 
e non si interviene dove è necessa-
rio. Riteniamo che un’enfasi ecces-
siva delle attività connesse alla valu-
tazione diminuisca il significato di 
quelle formative e faccia perdere in-
teresse per lo studio o, al massimo, 
favorisca lo studiare per il voto, la 
motivazione estrinseca, innescando 
un processo negativo dal punto di 
vista dell’apprendimento, delle rela-
zioni, dell’immagine di sé che ogni 
bambino deve costruirsi. 
Questo non vuol dire che non si 
debbano predisporre verifiche spe-
cifiche, ma senza enfatizzarle, senza 
usare solo modalità alfabetico-tipo-
grafiche e, soprattutto, senza ren-

Nel modello Senza Zaino per una 
scuola-comunità la valutazione è 
stata, fin dall’inizio, un elemento 
portante, ma viene intesa come pro-
cedimento complesso che ha altro 
fine rispetto a quello di arrivare al 
voto e al giudizio sugli alunni. È per 
l’apprendimento e non dell’ap-
prendimento.
La valutazione si connota come 
accessoria, come elemento meta-
cognitivo di supporto che sostie-
ne l’attività di ricerca generata da 
un’esperienza. Il focus non è la va-
lutazione dell’apprendimento, cioè 
delle performances in itinere e fina-
li; l’attenzione, infatti, è rivolta, so-
prattutto, a regolare l’azione di stu-
dio e di ricerca.
Questo punto di vista è strettamen-
te connesse al concetto di appren-
dimento costituito non solo di in-
formazioni da acquisire e di nozioni 
da imparare, ma soprattutto di com-
petenze di cui impadronirsi. Nelle 
scuole Senza Zaino vengono attivate 
situazioni di vita reale, per quanto 
possibile in un contesto istituziona-
le, per avvicinarci a quella che viene 
definita valutazione autentica.
È un mezzo e non un fine.
È un mezzo per orientare il lavoro 
dei docenti, per fare il punto della 
situazione sulle competenze e co-
noscenze acquisite dagli alunni. Ma 
soprattutto è un mezzo che gli inse-
gnanti hanno per rendere flessibile 
la progettazione delle attività, per ri-
adeguare continuamente il percorso 
programmato in funzione dei pro-
blemi che si pongono nella fase at-
tuativa. È qualcosa di dinamico che 
svolge un ruolo regolativo, di orien-
tamento. Sollecita la riflessività del 
docente sulle routines-pratiche pro-
fessionali.
Riunisce assieme gli aspetti di com-
portamento e di apprendimento.
Quindi parte dal bambino, dalla sua 
storia. Una valutazione oggettiva 
non è quella delle verifiche uguali 
per tutti, ma quella che tiene conto 
della situazione reale per predispor-

Manuela Salani
formatrice e consulente esperta 

del modello Senza Zaino

La visione della valutazione nel modello Senza Zaino

derle il “fine” delle attività dei do-
centi e dei bambini.
Coinvolge tutti gli alunni.
Nelle scuole Senza Zaino i criteri e le 
procedure per valutare un prodotto 
o un processo sono conosciuti dagli 
alunni e spesso discussi e costruiti 
insieme a loro. 
L’auto-valutazione viene usata co-
me strumento potente per incenti-
vare la responsabilità, l’autonomia e 
la motivazione degli alunni, valori 
fondanti di Senza Zaino.
Si impiegano, a questo scopo, vari 
strumenti e rubriche di autovaluta-
zione che aiutano gli alunni a dar 
conto del percorso effettuato nel-
le attività di laboratorio e nei lavori 
svolti in coppia o nel piccolo grup-
po presenti in ogni giornata scola-
stica.
Nel contesto di una scuola come 
quella che il modello vuole realiz-
zare, in cui gli studenti apprendo-
no “per se stessi” e non per il voto 
o per accontentare qualcuno, il ruo-
lo della valutazione, infatti, è quello 
di assicurare la costante mappatura 
del proprio apprendimento, di con-
sentire agli alunni di auto-regolarsi 
e di essere protagonisti responsabili 
del processo.
Informa i genitori sui criteri utiliz-
zati dai docenti per la valutazione. 
Per criteri intendiamo sia il cosa va-
lutiamo e talvolta anche il perché, 
sia il come che il quanto.
Questo aspetto rende la valutazio-
ne un sistema trasparente, chiaro e 
condiviso aiutando a superare la dif-
ficoltà connessa a qualsiasi tipo di 
valutazione, dell’essere giudicati, i 
sospetti che tali giudizi siano arbi-
trari e che coinvolgano non solo le 
performances ma tutta la persona.
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3. Aspetti metodologico-didattici:
• come lavorare con uno strumento 
didattico;
• come fare una sintesi-riassunto;
• come risolvere un problema mate-
matico di un certo tipo;
• come tradurre un testo da una lin-
gua straniera;
• come presentare in pubblico i ri-
sultati di una ricerca;
• come fare un testo denotativo 
(magari in terza elementare);
• come applicare il metodo della ri-
cerca nell’area umanistico-antropo-
logica;
• come osservare un fenomeno na-
turale e descriverlo in modo scien-
tifico;
• come svolgere una lezione fronta-
le;
• …
Ovviamente non si propone di rea-
lizzare le IPU per tutti gli aspetti e 
momenti della vita scolastica. È ne-
cessario sviluppare almeno 2-3 IPU 
per ciascuno dei 3 ambiti individua-
ti sapendo che poi esiste un effetto 
alone che avrà ricaduta positiva in 
termini di organizzazione su tutte le 
altre attività.

La check list che segue esemplifica le 
tre categorie di ambiti in cui si pos-
sono costruire le IPU:
1. Aspetti organizzativo-didattici:
• come tenere in ordine il tavolo;
• come sistemare l’aula a fine gior-
nata;
• come tenere la documentazione 
cartacea e/o digitale;
• come allestire e conservare la co-
municazione visuale;
• come registrare le presenze e le as-
senze;
• come utilizzare gli schedari;
• come utilizzare il computer / LIM;
• ...
2. Aspetti relazionali-didattici:
• come eseguire un rito di inizio;
• come entrare in aula e salutare;
• come uscire dall’aula;
• come uscire dalla scuola;
• come lavorare in gruppo;
• come lavorare in coppia;
• ...

Questi piccoli esempi ci aiutano a 
capire l’importanza delle procedu-
re che in Senza Zaino chiamiamo, 
appunto, Istruzioni per l’Uso (IPU). 
Queste riguardano comportamenti 
da tenere in relazione a precisi com-
piti identificando il come del loro 
svolgimento. Sono costruite insie-
me agli alunni e a tutti i docenti, per 
cui sono condivise, inoltre attengo-
no ai vari aspetti organizzativi, rela-
zionali e metodologici che contras-
segnano la vita di una classe.
Le IPU sono raccolte nel Manuale 
della Classe (cartaceo e/o elettroni-
co) che illustra complessivamente i 
modi di lavorare puntando sull’au-
tonomia degli alunni, i quali posso-
no svolgere i compiti senza ricorrere 
sempre al docente. Inoltre tutti, do-
centi e allievi, si sentono responsa-
bilizzati ad armonizzare i loro com-
portamenti. Per i docenti, poi, è più 
facile contenere le difformità e ac-
cordare gli interventi e i metodi. Gli 
alunni, a loro volta, sentono di esse-
re effettivamente titolari del loro ap-
prendimento e di vivere in una co-
munità di condivisione di pratiche. 
Dunque la classe ha una sua strut-
tura organizzativa di lavoro che va 
rispettata. 
Le IPU – senza tuttavia abolire le re-
gole comunque spesso generiche – 
hanno il vantaggio di risultare con-
testualizzate in quanto attengono a 
precisi compiti, sono negoziate, so-
no definite con una serie concate-
nata di comportamenti, sono lega-
te ai processi di apprendimento. 
Infine aiutano in modo significati-
vo nel migliorare la disciplina degli 
alunni. 

Iselda Barghini
Gruppo Promotore di SZ

Le Istruzioni per l’Uso: dalle regole alle procedure
È già qualche giorno che Giovanni entra in classe disturbando i compagni, non predisponendo il materiale sul tavolo, parteci-
pando distrattamente al rito di inizio. L’insegnante decide di chiamarlo per ricordargli che sono state elaborate due Istruzio-
ni per l’Uso: una per come si entra in classe, un’altra per come si esegue il rito di inizio. Invita perciò Giovanni a prendere il 
Manuale della Classe e a rileggerlo per poi redigere un breve rapporto dove possa vedere quali punti delle procedure non ha 
rispettato. Giovanni si ricorda del lavoro fatto sulle IPU riportate nel Manuale, stende un breve rapporto, ne parla con l’in-
segnante. La volta successiva Giovanni si attiene a quanto stabilito. Altra situazione. Camilla sta scrivendo un breve testo di 
carattere giornalistico. Ad un certo punto si inceppa. Non riesce ad andare avanti. Non si ricorda più come si fa. L’insegnante 
interpellata dalla allieva le ricorda di consultare il Manuale. Camilla va alla parte sulla costruzione dei testi e trova le Istru-
zioni per l’Uso relativamente ai testi giornalistici, assieme ad un esempio (modello) di articolo. Si rimette al lavoro conclu-
dendo in modo soddisfacente.
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sta una programmazione generale, che in-
dichi obiettivi e competenze, ma a maglie 
larghe, aperta a molteplici dimensioni di 
sviluppo, più in forma di linee guida che 
di azioni prefigurate e sequenziali. All’in-
terno di tale ampia cornice, la progetta-
zione didattica procede con la predisposi-
zione delle attività, organizzate in mappe 
che mettono al centro esperienze signifi-
cative e “generatrici in quanto capaci di su-
scitare , provocare, stimolare una riflessio-
ne e una ricerca su porzioni di mondo”3. Le 
mappe sono una sorta di sfondo integrato-
re, che strutturano intorno ad argomenti/
esperienze generatrici molteplici connes-
sioni ricche di riferimenti culturali, signi-
ficative dal punto di vista psicologico e sfi-
danti da quello cognitivo. Le esperienze di 
apprendimento, come afferma T. Sergio-
vanni, hanno origine da persone, oggetti, 
eventi, argomenti, purché gli allievi siano 
coinvolti, informati e motivati. Va infine 
smontato l’assunto implicito che, quan-
do l’insegnamento è bene organizzato se-
condo un andamento lineare, sequenziale, 
tassonomico anche l’apprendimento do-
vrebbe avvenire con la stessa logica ordi-
nata; se questo non accade, c’è qualcosa 
che non va nell’allievo: non studia abba-
stanza, è distratto, ha qualche disturbo. In 
realtà l’apprendimento non è una con-
seguenza necessaria dell’insegnamento, 
non c’è un rapporto di causa-effetto e 
le ricerche dimostrano che esso non è un 
processo lineare, ma reticolare e dall’anda-
mento spesso imprevedibile. 
Il genere umano vive un’evoluzione epo-
cale nel passaggio dall’Homo sapiens sa-
piens all’Homo 2.0, l’approccio alla co-
noscenza sta diventando multitasking e 
condiviso; tutto questo rende indispensa-
bile una revisione profonda del modo stes-
so di pensare la scuola, l’insegnamento e 
le relative prassi didattiche.

La progettazione didattica in Senza Zaino 
abbandona la logica deduttiva e sequen-
ziale, che focalizza soprattutto sugli esi-
ti, siano essi definiti in termini di obiettivi 
che di competenze, e le modalità di verifi-
ca che quegli esiti debbono valutare e cer-
tificare. In questa ottica sono enfatizzati e 
definiti collegialmente il prima e il dopo 
dell’attività didattica, mentre quello che 
c’è in mezzo, il lavoro di aula, non viene 
delineato nella elaborazione comune e ri-
mane di pertinenza del singolo insegnan-
te, protetto dal recinto della libertà di inse-
gnamento. La collegialità, in altre parole, 
si ferma sulla porta dell’aula1 e riguarda 
sempre la dimensione macro, assorben-
do tra l’altro la gran parte del tempo dei 
docenti, senza mai entrare nella dimen-
sione micro, quella quotidiana che inve-
ce incide sulla qualità dell’insegnamento 
e dell’ambiente formativo e fa crescere la 
professionalità del docente, che altrimenti 
si costruisce esclusivamente sulla propria, 
individuale esperienza. In Senza Zaino 
la progettazione “sposta l’attenzione 
dal modello obiettivi-risultati a quello 
centrato sull’esperienza didattica, sul-
le attività e quindi sulla progettazione 
dell’ambiente formativo”2. Ogni appren-
dimento nasce con l’esperienza, lo diceva 
Dewey, lo dimostrano le ricerche sull’ap-
prendimento significativo, il costruttivi-
smo, oggi anche le neuroscienze, con la 
straordinaria scoperta dei neuroni-spec-
chio: è osservando, imitando, riflettendo 
ed indagando che bambini e ragazzi mobi-
litano energie per sfidare i limiti delle pro-
prie conoscenze ed avventurarsi in nuo-
ve direzioni. Occorre allora concentrarsi 
sulla gestione della classe, della giorna-
ta scolastica, della settimana; predisporre 
esperienze di apprendimento significati-
ve ed i correlati materiali didattici, curare 
l’ambiente formativo: aula, arredi, tempi e 
spazi pensati e ben coordinati, scansione 
delle attività, modalità di coinvolgimento 
dei bambini e loro spazio di azione e li-
bero movimento. Questo non esclude che, 
all’inizio dell’anno, debba essere predispo-

Maria Paola Pietropaolo
formatrice e membro

del Gruppo Promotore

Progettare con le mappe: l’apprendimento non è solo 
un processo lineare 

1 M. Orsi, A scuola senza zaino, Erickson, Trento, 2006, p. 233
2 Ibi, p. 232
3 Ibi, p. 115
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(l’Agorà) dove si sta anche tutti insieme.
Con alcuni accorgimenti, è allora possibi-
le assegnare ai bambini compiti differenti 
contemporaneamente.
Ma quali sono alcuni degli elementi irri-
nunciabili da tenere presente perché ciò si 
realizzi?
Anche sulla base dell’esperienza di chi 
scrive, l’insegnante è chiamato a:
• organizzare nel dettaglio la giornata sco-
lastica ed avere ben chiaro chi fa che cosa, 
quando e dove;
• organizzare altrettanto precisamente la 
settimana, perché le attività didattiche 
previste siano svolte da tutti anche se in 
giorni diversi;
• preparare delle buone istruzioni per 
l’uso in riferimento all’utilizzo di stru-
menti didattici e allo svolgimento di com-
piti, perché gli allievi possano conoscere 
e seguire con facilità la sequenza ordinata 
delle azioni da compiere;
• prevedere l’uso di materiali auto-cor-
rettivi, che consentano ai bambini di non 
aver sempre bisogno dell’adulto per con-
trollare il proprio lavoro.
Parallelamente, l’alunno impara in modo 
graduale a:
• far da solo nelle attività in cui gli è ri-
chiesto;
• parlare sottovoce per non disturbare gli 
altri e perché nella classe si respiri un’at-
mosfera serena ed operosa;
• registrare le esercitazioni svolte in appo-
site schede personali o tabelle, per averne 
un quadro completo e sintetico;
• sapere quando il sostegno, il rinforzo, la 
ripetizione dell’insegnante gli sono asso-
lutamente necessari per procedere nel suo 
lavoro e a domandarne dunque la presen-
za fisica con molta semplicità;
• cooperare con i compagni in modo che 
ognuno metta a disposizione i suoi talenti 
per il raggiungimento pieno di un mede-
simo fine.

Quando parliamo di “lavoro in contem-
poranea”, intendiamo riferirci - in estre-
ma sintesi e concretamente - alla possibi-
lità di svolgere, nello stesso tempo e nello 
stesso spazio-aula, attività didattiche di-
verse. La rivoluzione copernicana di Sen-
za Zaino cambia sostanzialmente la pro-
spettiva dell’insegnamento, privando la 
classe, in più momenti della giornata sco-
lastica, della sua monolitica compattezza, 
rassicurante ma poco duttile, del suo es-
sere “una e indivisibile”, dimensione che 
ci sembra democratica solo in apparenza, 
impedendo di fatto, in molte occasioni, di 
dare a ciascun alunno ciò di cui ha spe-
cificatamente bisogno. La libertà di po-
ter concepire il gruppo degli allievi come 
un’entità viva, dinamica, “plastica”, che 
si può smembrare e ricomporre, dividere 
ed unire, “smontare e rimontare”, offre al-
la nostra mente l’immagine entusiasman-
te di un sapere multiforme e sfaccettato, 
che si costruisce quando individualmen-
te, quando in coppia o nel piccolo gruppo, 
quando in un’assemblea plenaria. Il limite 
di pensare ad una lezione “media” per tut-
ti, da porgere unilateralmente in un’aula-
auditorium disposta a file di banchi, all’in-
tero gruppo di alunni che ascoltano e, 
tutt’al più, intervengono nel discorso del 
maestro e si esercitano su quanto ascolta-
to, ci pare appunto un “limite”. Il paradig-
ma di Senza Zaino ci consente di spazia-
re con più ampio respiro nella didattica 
e di poter realizzare attività variegate, 
policrome, creative. Attività che i bambi-
ni svolgono con l’insegnante ma anche in 
autonomia seguendo delle procedure con-
cordate o un modello predisposto ad hoc, 
leggendo, scrivendo, disegnando, giocan-
do, sperimentando, manipolando materia-
li, costruendo oggetti, ricercando perso-
nalmente informazioni magari attraverso 
l’uso delle tecnologie digitali, in un con-
tinuo confronto diretto e diversificato con 
i pari. 
Il peculiare assetto dell’aula e la struttu-
ra degli arredi SZ permettono di avere 3 
o 4 aree di lavoro principali (i Tavoli) per 
l’attività di 5 o 6 alunni, almeno 2 angoli 
più piccoli e raccolti (i Laboratori) che fa-
voriscono il lavoro disciplinare in coppia 
o individuale e una zona ben individuata 

Marzia Nieri
insegnante nell’I.C. Lucca 5, 

formatrice della rete 
Senza Zaino 

Lavoro in contemporanea
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integralmente ad una sola di queste cate-
gorie e soprattutto nessuno di essi è neu-
tro rispetto all’apprendimento.
Partiamo dagli strumenti didattici di 
cancelleria. Scegliere per i quaderni un 
formato anziché un altro, significa porre 
attenzione alla superficie del tavolo occu-
pata, alla distanza fra corpo, mano, occhio 
e margine superiore del quaderno; signifi-
ca quindi creare le condizioni più adatte 
alla promozione di un gesto grafico sicu-
ro, all’apprendimento di una scrittura cor-
retta. Predisporre sui fogli che li compon-
gono, facilitatori per l’orientamento nello 
spazio grafico o strutture grafiche che ri-
mandano agli schemi richiesti per la rea-
lizzazione dei compiti, rende possibile a 
tutti l’esecuzione di un lavoro ordinato ed 
esteticamente gradevole, sostiene la capa-
cità di organizzare lo spazio e certamen-
te favorisce la costruzione di un metodo 
di lavoro contribuendo alla formazione 
di concetti. Utilizzare matite grandi, la-
pis e penne ergonomici, che suggeriscono 
un’impugnatura corretta, mette i bambini 
in condizione di servirsi al meglio del loro 
strumento di lavoro.
Ma dietro la scelta oculata degli strumen-
ti didattici di cancelleria, c’è molto di più 
dei facilitatori d’uso, delle matite grandi, 
dei lapis dalla mina resistente, delle gom-
me morbide: c’è un prendersi cura che 
insegna a prendersi cura.
“L’avere cura di sé, degli oggetti, degli 
ambienti che si frequentano”, auspica-
to nel passo delle IN citato, inizia quan-
do il bambino percepisce che c’è, da parte 
dell’adulto, un’attenzione profonda a lui, 
un prendersi cura che diviene promotore 
dell’assunzione di responsabilità.
Anche gli strumenti didattici di gestio-
ne hanno una forte valenza pedagogica e 
didattica. I diversi “oggetti” che ci aiutano 
a gestire l’ingresso (come la tabella “Pre-
senti assenti”, rappresentata dalla figura 
2, l’“Isola nel mare in tempesta”, l’“albero 
dell’umore” il planisfero del “Buongiorno 
in tutte le lingue del mondo”…) segnano 
il passaggio fra un “fuori” che a volte è di-
sordinato e disorientante e un “dentro” in 
cui l’atmosfera è serena e rassicurante e in 
cui ci sono precise regole da costruire e ri-

Inizio dall’idea che star bene a scuola è 
la condizione su cui si fonda un proget-
to educativo che vuol essere efficace. Idea 
alla base del modello Senza Zaino, che ri-
troviamo nelle Indicazioni nazionali per il 
curricolo della scuola dell’infanzia e del pri-
mo ciclo d’istruzione (IN).
“...La scuola si deve costruire come luo-
go accogliente, coinvolgendo in questo 
compito gli studenti stessi… Sono, infat-
ti, importanti le condizioni che favorisco-
no lo star bene a scuola, al fine di ottenere 
la partecipazione più ampia dei bambini e 
degli adolescenti a un progetto educativo 
condiviso...”
Perseguire lo star bene di tutti (studenti, 
insegnanti e famiglie) è il risultato di una 
serie di azioni, di una fitta rete di inter-
venti, di piccoli gesti concreti. Cito anco-
ra le IN:
“…La scuola promuove quel primario 
senso di responsabilità che si traduce nel 
fare bene il proprio lavoro e nel portarlo a 
termine, nell’avere cura di sé, degli ogget-
ti, degli ambienti che si frequentano”.
La cura degli ambienti è il punto di par-
tenza di Senza Zaino; l’attenzione agli og-
getti in senso lato è uno dei criteri meto-
dologici scelti per promuovere ospitalità, 
responsabilità, autonomia.
Fra gli altri, un’attenzione speciale va a 
quegli oggetti che noi chiamiamo stru-
menti didattici.
Per esigenze didascaliche li suddividia-
mo in tre categorie: strumenti didattici di 
cancelleria, strumenti didattici di gestio-
ne, strumenti didattici per l’apprendimen-
to. Nessuno di essi tuttavia è riconducibile 

  

Gli strumenti didattici per un apprendimento autonomo 
ed efficace

Figura 2
Tabella “Presenti assenti”oggetto all’interno di un rito di gestione dell’ingresso



64 n. 10 • giugno 2013 • anno 120

D
ossier D

ossier D
ossier D

ossier D
ossier D

ossier D
ossier D

ossier D
ossier D

ossier D
ossier D

ossier D
ossier D

ossier D
ossier D

ossier

l’operatività aggiunta nel fare rende “gene-
rativi” di ulteriori apprendimenti e avan-
zamenti.
Gli strumenti didattici devono essere este-
ticamente gradevoli, ben confezionati, per 
non indurre mancanza di cura; devono es-
sere funzionali, razionalmente predispo-
sti, maneggevoli e disponibili in quanti-
tà adeguata a soddisfare le esigenze di più 
bambini. 
L’uso oculato di adeguati strumenti di-
dattici diviene il perno della didattica SZ. 
Grazie ad essi l’insegnamento assume il 
carattere di laboratorialità; intorno ad es-
si si costruiscono attività differenziate, mi-
surate sulle diverse intelligenze, sui diver-
si bisogni, sulla possibilità di scegliere; a 
partire da essi si rifonda la relazione con 
l’insegnante, che viene a connotarsi come 
complice rapporto giocoso, ma serio e im-
pegnativo, messo in atto nel faticoso pro-
cesso dell’imparare. 

spettare; ma forniscono anche l’esperienza 
generatrice per percorsi di apprendimen-
to. La segnaletica della voce e del silen-
zio, i pannelli con le turnazioni e gli in-
carichi, i misuratori del tempo che scorre 
(clessidra, contaminuti) scandiscono e ac-
compagnano i diversi momenti della vi-
ta scolastica con una forza comunicativa 
simbolica molto più efficace delle parole.
Gli strumenti didattici per l’appren-
dimento, infine, sono una componente 
importante dell’organizzazione dell’aula 
Senza Zaino. Nella scuola si parla indiffe-
rentemente di “materiali didattici”, “stru-
menti didattici”, “sussidi didattici”. L’idea 
di sussidio è quella di supporto, stampella, 
elemento che aiuta a far passare un con-
cetto il cui referente principale è la teoria, 
il libro di testo, la trasmissione del sape-
re come metodo. In un modello di scuola 
come SZ, che si fonda sull’esperienza, la 
definizione di gran lunga più appropriata 
è quella di “strumenti come veicoli pro-
grammati per la costruzione del sapere”. 
Essi, in quanto oggetti, assumono una va-
lenza corporea e affettiva e divengono oc-
casioni decisive di transfer pedagogico. I 
materiali-oggetto divengono strumenti a 
partire da una “inerzia connotativa” che 

Anita Scipioni
formatrice, consulente 
presso l’IC 5 di Lucca, 
responsabile Fabbrica 

degli Strumenti di Lucca

 

Quaderni strutturati e capacità di prendersi cura

	  

Il “Bruco sillabico”, strumento per l’apprendimento di lettura scrittura
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di mettere in relazione fatti e contesti di-
versi. A questo punto i responsabili del-
la lettura e della verbalizzazione raccol-
gono le informazioni scritte sui post-it e 
sono pronti a rileggerle ai compagni. L’in-
segnante ha il compito di coordinare le ri-
flessioni, riassumendo così alcuni dei con-
cetti estrapolati dalle loro osservazioni.
Siamo pronti per documentare: i bambi-
ni raccolgono le rappresentazioni e le os-
servazioni scritte sui post-it realizzando i 
pannelli di apprendimento che, in qual-
che modo, registrano i percorsi esperien-
ziali. Infine l’aula si trasforma: tutti pronti 
a riordinare, a pulire gli strumenti utiliz-
zati, a ricollocare le sostanze nei conteni-
tori e a ripiegare i camici indossati. Co-
sì ogni volta siamo pronti per immergerci 
in un flusso continuo di esperienze da cui 
deriva una molteplicità di fatti microsco-
pici che determinano intrecci e modi dei 
fatti macroscopici. 
Lo scopo di tutto quanto non è solo cerca-
re spiegazioni corrette a fenomeni, quanto 
riconoscere i vari aspetti che caratterizza-
no il fenomeno attraverso un lavoro auto-
nomo e collaborativo nell’osservazione e 
riflessione critica a partire dal fare.

Ecco come si svolge una giornata tipo 
presso la mia scuola “D. Dolci” di Cena-
ia. Suonata la campanella è il momen-
to del “buongiorno”: l’insegnante aspetta 
gli alunni all’ingresso dell’aula e si prepa-
rano a una nuova mattinata colma di no-
vità, che li vedrà protagonisti. In questo 
progetto, infatti, sono i bambini a essere 
i principali interpreti: scelgono il compa-
gno con cui lavorare, indossano un cami-
ce e si siedono al tavolo.
Dopo aver descritto i rituali del warm-
up (attività d’inizio), gli alunni, insieme 
all’insegnante, redigono il time-table, una 
scheda dove si registrano le azioni del 
compito da svolgere, suddiviso in step e 
in tempi che regolano le azioni. È il mo-
mento di attivare il timer, lo strumento di 
gestione che scandisce il tempo del fare. 
A questo punto i responsabili di gestio-
ne, alunni incaricati, consegnano i leggii 
(supporti facilitatori per la lettura di pro-
cedure per chi sperimenta) e la procedura 
di lavoro (foglio curato nella grafica che 
descrive le consegne e le modalità di lavo-
ro) ai compagni. Ogni coppia, in questo 
momento, deve dividersi i ruoli: chi legge 
le consegne e verbalizza alla fine dell’atti-
vità agli altri gruppi e chi consegna i ma-
teriali del kit (insieme di oggetti e ingre-
dienti). Il kit è composto da materiale che 
raccoglie in sé l’essere funzionale, genera-
tore, scrupoloso nell’uso di codici comu-
nicativi e curato e gradevole nell’aspetto. 
Si entra nella fase pratica: dopo il primo 
momento di entusiasmo ed euforia, si at-
tenuano le voci, un brusio di curiosità mi-
sta a stupore fa da sottofondo e accompa-
gna le azioni del fare: si prova, si mescola, 
si dosano le sostanze, si creano miscugli, 
si confrontano e si cercano delle possibili 
soluzioni. Il fare si completa con la mera-
viglia della scoperta e tutto diventa gioco 
cognitivo che spinge a domandarsi come 
“potrebbe essere”. 
Gli alunni alle prese con la scienza sono 
coinvolti emotivamente nell’agire, con-
frontano le inaspettate variabili cercando 

Silvia Coppedè
insegnante Scuola “D.Dolci” 
Cenaia -Istituto “G.Mariti” 

Fauglia, formatrice 
Senza Zaino

Toccare ed esplorare: le scienze a portata di mano
Uno spazio attrezzato capace di parlare linguaggi diversi ai sensi e alla mente, in grado di 
trasformarsi in un ambiente polifunzionale dando origine a esperienze creative e generative. 
Spazio capace di costruire una comunità formata da identità singole e singolari ma capaci di 
rapportarsi fra loro. Luogo accogliente, ricco di proposte facilmente accessibile, una miniera 
di suggestioni e informazioni.
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dell’artigiano di cui parla Marco Orsi nel 
suo intervento al Convegno di Senza Zai-
no “Copiare fa bene” (Firenze, 23 giugno 
2011). “La conoscenza del mondo, e per-
tanto i saperi, riposa nella mano, oltre che 
nell’intero corpo, non solo per il fatto che 
dalla mano siamo passati alla bocca, dalla 
manistica alla linguistica, ma perché essa 
ci aiuta esplorando da vicino, a costruire 
il significato della realtà, a elaborare i sa-
peri sul mondo” e fa riferimento a Richard 
Sennett che nel suo L’uomo artigiano, fa 
dell’artigiano un paradigma etico, sociale 
ed economico per il Terzo Millennio. Nel-
le scuole SZ si sintetizza così il percorso-
tipo valido per tutte le pratiche che richie-
dono manualità:
• mostrare;
• mostrare e spiegare;
• far provare con controllo;
• far provare con assistenza;
• allontanarsi.
La maestra mostra ai bambini il gesto gra-
fico, lo descrive e lo spiega quindi invita 
all’imitazione e propone esemplari da ri-
produrre e copiare.
Gli strumenti grafici 
Nel corso degli anni nelle scuole Senza 
Zaino sono stati adottati o costruiti stru-
menti per facilitare la scrittura:
• lapis e penne ergonomici per favorire la 
corretta impugnatura dello strumento;
• quadernini per la scrittura in stampato 
maiuscolo e corsivo;
• alfabetieri le cui le immagini ricordano 
la forma delle lettere;
• matrici per la scrittura di sillabe com-
plesse;
• tabelle che riportano il giusto verso della 
scrittura di lettere…
I caratteri di scrittura
I caratteri di scrittura vengono utilizza-
ti uno alla volta per prevenire eventua-
li difficoltà e andare incontro alle indivi-
dualità degli alunni. A supporto di questa 
scelta, si riporta l’affermazione tratta dal-
le Linee guida per il diritto allo studio degli 
alunni e degli studenti con disturbi specifi-
ci di apprendimento allegate al Decreto Mi-
nisteriale 12 luglio 2011: “…Si dovrebbe 
poi evitare di presentare al bambino una 
medesima lettera espressa graficamente in 

Apprendere a leggere e scrivere nella scuo-
la Senza Zaino, significa sperimentare mol-
teplici modalità di lavoro, disporre di una 
pluralità strumenti didattici che invitano 
i bambini ad entrare in azione, a provare, 
a cimentarsi, a usufruire di spazi organiz-
zati e attrezzati per le specifiche attività di 
scrittura e di lettura. 
Atelier di scrittura
Nell’aula Senza Zaino, l’atelier di scrittu-
ra è un angolo a tema, detto anche labo-
ratorio, dedicato stabilmente all’attività di 
letto-scrittura, dotato di materiali specifici 
e gli alunni vi si recano da soli o a coppie 
per effettuare esercitazioni. 
L’atelier è attrezzato con molti materiali di 
apprendimento. A titolo di esempio se ne 
elencano alcuni:
• cartelloni con le lettere;
• strisce con pregrafismi da ripassare con 
pennarelli o pennelli;
• lavagna magnetica con pennarelli ad ac-
qua;
• lavagnette individuali magnetiche con 
lettere;
• lavagnette individuali in ardesia con ges-
so;
• scatola con la sabbia ;
• lettere smerigliate, lettere scanalate…
In questo modo l’attività didattica è diver-
sificata e più aderente alle necessità di cia-
scuno. Infatti, mentre i bambini a coppie, 
a rotazione, accedono all’atelier lavorando 
in autonomia secondo procedure concor-
date e nei tempi stabiliti, gli altri svolgono 
compiti ai tavoli con il supporto dell’inse-
gnante.
La cura della grafia
Un aspetto molto curato nelle scuole Sen-
za Zaino è quello della grafia. Spesso chie-
diamo ai bambini di scrivere senza preoc-
cuparci di come questa competenza, non 
solo linguistica, ma anche motoria, ven-
ga acquisita. In realtà, l’apprendimento e 
l’automazione di movimenti efficienti, ol-
tre a creare una scrittura chiara e leggibile, 
è un valido supporto della capacità espres-
siva e una prevenzione per le disgrafie. Per 
questo si prevede un percorso organico 
che inizia fin dalla scuola dell’infanzia e si 
sviluppa nella scuola primaria. 
La cura della grafia rimanda al modello 

	  

	  

	  

Leggere e scrivere in classe prima nelle scuole
Senza Zaino
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una lavagnetta con la stessa rigatura, ma 
con le righe più grandi;
• l’insegnante esegue il modello di un 
gruppo di lettere simili per gesto grafico, 
alla lavagna di carta;
• i bambini copiano il modello sulla lava-
gnetta e poi sul quaderno ripetendo ogni 
lettera per alcune righe;
• l’insegnante segue il movimento e inco-
raggia i bambini, se necessario riproduce 
di nuovo il modello lentamente accompa-
gnando i gesti con la narrazione di ciò che 
sta eseguendo;
• quando i bambini sono sicuri nel gesto, 
l’insegnante propone di unire le lettere 
per formare parole compiendo lentamente 
i gesti di legatura senza mai staccare il la-
pis dal foglio;
• i bambini ricopiano i modelli. 

più caratteri… ma è opportuno soffermar-
si su una soltanto di queste modalità fi-
no a che l’alunno non abbia acquisito una 
sicura e stabile rappresentazione mentale 
della forma di quella lettera…” 
Il carattere di scrittura che si usa nelle 
scuole SZ, all’inizio della classe prima e in 
continuità con la scuola dell’infanzia, è lo 
stampato maiuscolo perché è il più facile 
da riconoscere e riprodurre, quindi viene 
presentato lo stampato minuscolo solo co-
me carattere di lettura e non di scrittura 
perché la sua esecuzione richiede un im-
pegno percettivo notevole. Infine si intro-
duce l’apprendimento del corsivo seguen-
do il principio della massima gradualità 
perché l’approccio a questo tipo di carat-
tere è abbastanza difficoltoso. 
Di seguito si presenta l’attività di avvio al 
corsivo, ampiamente sperimentata nelle 
scuole Senza Zaino:
• il lavoro si svolge nel piccolo gruppo;
• l’insegnante si accerta che i bambini ab-
biano una posizione corretta;
• i bambini hanno a disposizione il lapis 
triangolare, il quadernino con le righe e 

Maria Bruna Orsi
insegnante scuola primaria, 
I.C. Don Milani, Viareggio, 

Formatrice della rete 
Senza Zaino
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bio di esperienze significative, l’osserva-
zione in situazione, il sostegno dei senior 
agli insegnanti più giovani, una buona or-
ganizzazione della documentazione sono 
alcune delle strategie possibili. 
Il planning costituisce un importante stru-
mento di condivisione in quanto consente 
di esplicitare l’Offerta Formativa a livello 
di scuola, rende il POF concreto, leggibile 
da parte dei genitori e degli alunni. È im-
portante che la scuola si faccia conosce-
re all’esterno, perché la conoscenza gene-
ra incontro fra le diverse componenti. Nel 
piano si dichiarano quali attività e proget-
ti vengono svolti durante l’anno, contri-
buendo ad organizzare bene la vita della 
scuola, inoltre esso fa conoscere gli orga-
nismi che operano e il calendario delle lo-
ro attività, i ruoli degli insegnanti all’in-
terno della scuola, diffonde le attività di 
formazione, contribuisce all’organizzazio-
ne delle attività comuni. Un altro aspetto 
da sottolineare riguardo al planning è l’im-
portanza della partecipazione degli alun-
ni alla sua costruzione e quindi all’uso di 
un linguaggio adatto alla comprensione 
da parte di tutti. Al termine dell’anno, so-
prattutto con gli alunni più grandi, il plan-
ning può essere utilizzato per “ricostruire” 
la storia dell’anno trascorso, riportando 
alla mente le esperienze vissute, i momen-
ti salienti, le gite, l’intervento di esperti 
esterni.

Nella visione di Senza Zaino assume par-
ticolare importanza la dimensione della 
scuola-comunità. La finalità delle comu-
nità di pratiche è il miglioramento di tut-
ti coloro che ne fanno parte, una crescita 
culturale e umana che si costruisce giorno 
dopo giorno senza differenze di tipo gerar-
chico (io adulto possiedo le conoscenze e 
le insegno a te bambino). Tutti coloro che 
fanno parte della comunità hanno uguale 
importanza perché il lavoro di ognuno va 
a beneficio di tutti. Se l’obiettivo è un ap-
prendimento di qualità, i bambini devo-
no essere aiutati ad acquisire consape-
volezza delle loro conoscenze, divenire 
protagonisti del loro percorso educati-
vo. 
Agire nella dimensione della comunità 
tra docenti significa mettere insieme le ri-
sorse, sviluppare la cooperazione, orga-
nizzare una o due iniziative che coinvol-
gano tutta la scuola e non solo le singole 
classi, affrontare insieme alcuni impor-
tanti aspetti della vita della scuola come 
la formazione, l’attuazione dei progetti, i 
bisogni particolari degli alunni (difficoltà 
di apprendimento, comportamenti inade-
guati) le regole della vita scolastica, scam-
biarsi le risorse professionali e le pratiche. 
Lo scambio delle pratiche didattiche costi-
tuisce un arricchimento per gli insegnanti 
e uno dei punti centrali di una comunità 
che vuole crescere e migliorare: lo scam-

Chiara Natali
Daniela Michetti

insegnanti Scuola primaria “Donatelli”, 
 Circolo Didattico n. 6 Lucca,  

formatrici della rete Senza Zaino

Senza Zaino: una scuola-comunità
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Il grafico è riferito all’andamento dell’at-
tuazione degli 11 indicatori riportati nel 
figura 5. Considerando il livello di 1,5 co-
me parametro di riferimento dello stan-
dard, i punti di forza sono l’accoglienza e 
la comunità (ad esclusione dell’indicato-
re C.1); gli aspetti relativi alla responsabi-
lità saranno soggetti ad azioni di miglio-
ramento. La rubrica può costituire infatti 
un valido strumento per migliorare le si-
tuazioni organizzative e didattiche delle 
scuole. Il fatto che la sua compilazione av-
venga come momento di riflessione con-
divisa nel team, aiuta a dimensionare l’ar-
bitrarietà delle percezioni e consente di 
aumentare la consapevolezza delle singole 
situazioni didattiche.
La seconda forma viene denominata audit, 
si tratta di visite biennali, dei membri del 
Gruppo dei promotori, nelle scuole SZ in 
cui si effettuano osservazioni sulla base di 
una check list specifica.

Nel modello Senza Zaino (SZ) la valuta-
zione è anche regolazione di un sistema, 
è un feedback informativo connesso a un 
percorso di ricerca volto al miglioramento 
che segue una logica di sviluppo e non so-
lo di controllo e certificativa.
Il riconoscimento, inoltre, del valore edu-
cativo e formativo che SZ dà all’ambiente 
d’apprendimento implica, sul piano valu-
tativo, la realizzazione e il controllo della 
qualità dei contesti scolastici. 
Per questo la valutazione che Senza Zaino 
fa di se stesso si realizza in tre fasi:
1. l’auto-valutazione biennale dei team 
docenti a proposito delle proprie classi;
2. le visite, anch’esse biennali, realizzate 
dai membri del Comitato promotore nelle 
scuole e nelle classi;
3. l’analisi dei risultati dei test INVALSI.
La prima delle tre forme, che si riferisce 
all’autovalutazione del processo attuati-
vo del Modello, si realizza attraverso la 
compilazione di un rubrica organizzata 
secondo i tre grandi valori (Dimensioni) 
dell’ospitalità, responsabilità e comunità, 
caratteristici del modello di scuola SZ.
Di seguito riportiamo alcuni esiti dell’au-
to-valutazione elaborata nel 2013, riferita 
a dati dell’anno scolastico 2011/12, a cui 
hanno partecipato 151 classi della scuola 
primaria suddivisi in 35 istituti (fig. 4). 
Per ogni valore sono espressi da 3 a 4 indi-
catori; ogni indicatore è articolato in una 
serie di descrittori su tre livelli di attua-
zione.

Senza Zaino “valutato”

	  

Figura 4

11 INDICATORI
Ospitalità (A)
A.1. L’aula è accogliente, ben organizzata 
e ordinata
A.2. L’aula è ben dotata di materiali 
didattici
A.3. Si fa attenzione al clima della classe
A.4. La scuola (plesso), oltre alle aule, ha 
altri spazi attrezzati per la didattica

Responsabilità (B)
B.1 L’aula è dotata di strumenti per la 
comunicazione visuale
B.2 Ci sono regole e procedure per lo 
svolgimento delle attività
B.3 Gli alunni vengono coinvolti nella 
progettazione e nella valutazione
B.4 I docenti si impegnano in una valuta-
zione “autentica”

Comunità (C)
C.1 L’attività didattica viene condivisa, 
comunicata, scambiata e messa a dispo-
sizione
C.2 Viene promosso un ambiente di 
apprendimento cooperativo
C.3 I genitori e il territorio vengono 
coinvolti a vari livelli

Figura 5



70 n. 10 • giugno 2013 • anno 120

D
ossier D

ossier D
ossier D

ossier D
ossier D

ossier D
ossier D

ossier D
ossier D

ossier D
ossier D

ossier D
ossier D

ossier D
ossier D

ossier

equivalente. 
Il gruppo SZ ha poi dei punti di forza: una 
maggiore riduzione degli errori ortogra-
fici e fonologici e un più sensibile mi-
glioramento della fluidità di scrittura. 
Sono migliori anche le competenze socia-
li come la partecipazione indipendente 
(intesa come capacità di lavoro autono-
mo) l’empatia affettiva (capacità di con-
dividere i sentimenti con l’altro) e la pro-
socialità (comportamenti volti ad aiutare 
senza attesa di ricompense).
In particolare i processi di socializzazione 
migliorano di più per gli studenti SZ ri-
spetto a quelli che frequentano classi co-
siddette normali e influenzano positiva-
mente gli apprendimenti.

La check list contiene voci strettamente 
correlate alle rubriche di auto-valutazione 
di cui parlavamo prima.
La terza forma di valutazione, la raccolta 
dei dati di INVALSI per le seconde e quin-
te classi, è stata introdotta nel 2013 e con-
sente di acquisire dati validati dall’Istituto 
nazionale, di facile comparazione, sen-
za quasi sforzi aggiuntivi. Riporta in pri-
mo piano gli apprendimenti degli alunni, 
come deve essere in una scuola pubblica. 
La maggior parte degli sforzi messi in atto 
per lo sviluppo di SZ sono mirati proprio 
a migliorare gli apprendimenti, soprat-
tutto del tipo connesso alle competenze. 
Non vogliamo però dare per scontato che 
gli strumenti INVALSI siano i più adatti 
alla loro misurazione; il dibattito è anco-
ra aperto…
Fin dall’inizio SZ ha fatto della valutazio-
ne un fondamento delle proprie scelte me-
todologiche; ricordiamo di seguito solo le 
indagini più significative. 
Nel settembre 2005, con la supervisione 
del prof. Mario Castoldi (Università di To-
rino), si svolse la prima azione di monito-
raggio. I risultati, per molti aspetti positi-
vi, furono poco utilizzati per la revisione 
del progetto perché poco articolati; l’enor-
me sforzo compiuto spaventò i soggetti e 
li dissuase da una seconda applicazione 
degli strumenti.
Dal 2007 le iniziative di valutazione del 
modello SZ furono supportate dall’IRRE 
Toscana (poi ANSAS-INDIRE). Furono re-
alizzate due azioni di monitoraggio sem-
plificando gli strumenti. Si dava priorità 
alla rilevazione del grado di attuazione e 
sviluppo del modello sul territorio a par-
tire dai valori fondanti dichiarati a livello 
teorico nel progetto stesso: ospitalità, re-
sponsabilità e la costruzione di una comu-
nità di pratiche.
Nel 2009 è iniziato il percorso di valuta-
zione degli apprendimenti nelle scuole 
SZ realizzato con la con la collaborazione 
delle professoresse Giuliana Pinto ed Er-
silia Menesini (Università di Firenze, Di-
partimento di Psicologia). In sintesi, gli 
esiti dell’indagine hanno innanzitutto ri-
levato che gli apprendimenti in ambedue 
i gruppi, sperimentale (SZ) e di control-
lo (scuola tradizionale di pari livello), nel-
le due somministrazioni, migliorano e co-
munque hanno un andamento largamente 

Grazia Dell’Orfanello
insegnante di scuola 

Senza Zaino e formatrice
della rete Senza Zaino
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in piccolo gruppo. Niente più libri 
e quaderni nel sottopiano, e nem-
meno (ovviamente) zaini in terra: lo 
spazio personale dei ragazzi è costi-
tuito da una cartella-raccoglitore si-
stemata dentro scaffali alti a giorno, 
e da un cassetto individuale nelle 
cassettiere su ruote. Le due lavagne 
di classe sono collocate in questa 
zona, possibilmente su pareti diver-
se, e la stessa disposizione dell’am-
biente dice che la centralità non sta 
più nel guardare a lungo tutti nella 
stessa direzione (la lavagna e il do-
cente) ma nel lavoro di gruppo. 
I mini-laboratori - pur variando di 
numero e ampiezza - sono gene-
ralmente almeno due, dedicati ad 
argomenti differenti: linguaggio, 
scienze/matematica, arte/immagine. 
Elemento fondamentale di questi 
angoli sono i materiali didattici, che 
rendono possibile sostenere l’ap-
prendimento delle discipline attra-
verso modalità diverse, coinvolgen-
do la mano e la sensorialità. Quello 
dei materiali di apprendimento è 
per il modello Senza Zaino un enor-
me campo di sperimentazione, dove 
i docenti condividono e scambiano 
esperienze, diventando essi stessi 
progettisti. Casellari, classificatori, 
pannelli a matrice, puzzle, vassoi e 
tabelle riempiono questi angoli ani-
mandoli con proposte che non solo 
sostengono la concentrazione, ma 
promuovono anche l’autonomia, 
poiché gli oggetti sono gestiti diret-
tamente dai ragazzi. Oltre ai mate-
riali di apprendimento si utilizzano 

Nel modello Senza Zaino lo spazio 
– protagonista nel progetto educa-
tivo – è considerato in tutte le sue 
componenti: sistemazione d’interni, 
architettura, arredo, materiali e alle-
stimenti, pannellistica.
La visione di scuola-comunità 
propria della proposta pedagogi-
ca diventa, dal punto di vista del-
lo spazio, il progetto di un insie-
me dove non esiste più la dicotomia 
aule=spazio per l’apprendimento, 
corridoi=spazio indefinito, ma tutto 
l’edificio, comprese le zone distri-
butive, è un ambiente accogliente 
e integrato nella didattica, dotato 
di angoli dove incontrarsi infor-
malmente, postazioni di studio 
fuori aula, aree espositive. 
La trasformazione dell’aula nella 
scuola primaria è radicale: da udi-
torio diventa spazio polifunziona-
le, policentrico, dove il docente si 
sposta affiancando i ragazzi, impe-
gnati contemporaneamente in atti-
vità diverse. Nell’insieme compren-
de cinque aree tematiche: l’agorà, la 
zona dei tavoli, i mini-laboratori, 
l’angolo del computer e il tavolo del 
docente, distribuite ed equilibrate a 
seconda dello spazio a disposizione. 
Pur privilegiando il lavoro di grup-
po, le aree offrono posto a diverse 
configurazioni comunicative, che 
vanno dall’apprendimento indivi-
duale alla lezione frontale, dal lavo-
ro a coppie alle discussioni assem-
bleari. 
L’agorà, generalmente addossato tra 
due pareti, è lo spazio destinato agli 
incontri assembleari ed a momenti 
di spiegazione del docente, che pos-
sono avvenire anche per gruppi. È al 
contempo il luogo che rende possi-
bile staccarsi dalla classe, leggere da 
soli o in coppia, incontrarsi in mo-
do informale, dove le sedute morbi-
de invitano a posture libere ed a mo-
menti di relax. 
La zona dei tavoli è alternativa al-
le vecchie file di ‘banchi’: non più 
postazioni singole, ma ampi piani 
di lavoro quadrati, adatti al lavoro 

Ripensare lo spazio per una comunità di apprendimento 

anche i materiali di cancelleria ed i 
materiali di gestione: questi ultimi, 
in particolare, sono parte integrante 
dell’educazione alla responsabilità.
Dal momento che l’insegnamento 
non è più un lavoro individuale, la 
stanza docenti ha un ruolo fonda-
mentale per lo sviluppo della comu-
nità degli insegnanti. È pensata per 
accogliere momenti di relax e collo-
quio, favorire lo scambio e la pro-
gettazione comune, rendere possibi-
le il lavoro a scuola prima o dopo le 
lezioni.
Nella quasi totalità dei casi l’attua-
zione del modello avviene in edifici 
esistenti, senza bisogno di toccare le 
architetture: con arredi, allestimen-
ti, tendaggi e colorazione delle pa-
reti è possibile creare un ambiente 
accogliente e adeguato, animandolo 
poi con materiali e pannelli. In mol-
ti casi, vista la scarsità di risorse eco-
nomiche che affligge normalmen-
te le scuole, vengono riutilizzate le 
dotazioni già presenti, completan-
do l’insieme con nuovi acquisti an-
che dilazionati nel tempo. La con-
formazione dei differenti edifici 
diventa occasione per attuare nuo-
ve modalità: alcune scuole hanno 
sperimentato aggregazioni alternati-
ve al gruppo-classe, in altre agorà e 
mini-laboratori sono realizzati nello 
spazio esterno adiacente all’aula, in 
altre sono condivisi da più gruppi-
classe in aule usate a rotazione.
Nell’insieme lo spazio è un campo 
di ricerca che dà luogo a innovazio-
ni continue, sempre improntate ai 
tre valori di responsabilità, ospitali-
tà, comunità di ricerca.

Maria Grazia Mura
architetto

	  

Agorà nella scuola primaria
di Montemignaio
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stematizzazione degli elementi di fondo 
di Senza Zaino. In questo anno scolasti-
co i formatori hanno riflettuto sulla pro-
pria esperienza non più dal punto di vista 
del docente ma del formatore; ha guidato 
il gruppo un formatore senior, Aldo Mar-
chesini, con il quale il G.F.F. ha “riletto” 
elementi di fondo dell’esperienza di Senza 
Zaino quali la strutturazione degli spazi, 
la gestione della classe, la programmazio-
ne, la valutazione degli alunni, la comuni-
cazione in classe, gli strumenti di appren-
dimento. Il G.F.F. ha infine costruito una 
mappa relativa al concetto di formazione 
di cui si riporta un estratto (Testo 1).

“…Senza Zaino è una Scuola Corsara: de-
struttura stereotipi e Falsi Sé, alimenta con-
vinzioni e comportamenti autocorrettivi. È 
curiosa, oppure non è”.
Questa definizione di Aldo Marchesini, 
consulente pedagogico e didattico di Sen-
za Zaino fin dal suo avvio, è molto affasci-
nante e ci guida al cuore delle azioni da 
intraprendere per l’avvio del Progetto in 
una scuola e per la sua “manutenzione” 
nel corso del tempo: la formazione conti-
nua dei docenti. 
Per approdare ad un criterio didattico e 
progettuale totalmente nuovo è infatti in-
dispensabile procedere ad un cambio di 
paradigma della cultura professionale dei 
docenti. Il successo di Senza Zaino e il suo 
estendersi ad un numero sempre più am-
pio di scuole, ha reso necessario costituire 
formalmente un gruppo di docenti esper-
ti, con pluriennale esperienza in scuole 
Senza Zaino, ai quali assegnare il compito 
di svolgere attività di formazione. Si tratta 
del G.F.F., Gruppo Formatori dei Forma-
tori, che fa parte della struttura organiz-
zativa di Senza Zaino e ne costituisce il di-
partimento per la formazione.
Per i docenti che fanno parte di questo 
gruppo sono state avviate delle iniziati-
ve di formazione attraverso due principa-
li filoni: uno dedicato all’approfondimen-
to di temi pedagogici in forma autogestita 
o con lo stimolo di esperti; l’altro alla si-

Il gruppo formatori dei formatori ovvero il dipartimento
per la formazione di Senza Zaino

Fare formazione significa, al di là delle competenze, trasmettere un senso con passione ed entusiasmo. 
Ci sono livelli diversi del fare formazione; c’è una formazione iniziale, una formazione in itinere come 

consulenza, una formazione teorica che fa da cornice. In tutti questi casi c’è una situazione di partenza 
di cui tener conto. E c’è un’esigenza di ulteriore formazione anche in chi si appresta a fare il formatore. 
Il senso del fare formazione lo vediamo se partiamo dalla didattica, in particolare dagli strumenti, vei-
coli programmati per la costruzione del sapere. Nel lavoro di formatori dobbiamo ripercorrere le moda-
lità di lavoro che usiamo con i bambini. Fare formazione non è fornire ricette, presentando la procedura 
d’uso degli strumenti, ma trasmetterne il senso, in modo che ognuno possa riutilizzarli o riprodurli nei 
modi adeguati alla diversa situazione”. 

Formazione è
Testo 1

Margherita Carloni
dirigente scolastica, 

responsabile della formazione 
della rete Senza Zaino
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sturbato, da lui stesso indotto. 
Esempi: togliere un oggetto; indicare il 
segno del lavoro in corso o da dove deve 
essere proseguito, interrompere l’attività 
senza apparente motivo ed attendere fin-
ché l’alunno non ha assunto un comporta-
mento consono alla lezione.
Del resto, esortare, ammonire e, addirittu-
ra, minacciare, aiutano poco o niente e au-
mentano il livello di irrequietezza se non 
seguono interventi coerenti. Anche per 
questo è opportuno ignorare le provoca-
zioni. 
7. Gli interventi esemplificati nel pun-
to precedente devono essere condotti con 
espressioni del volto che denotino risolu-
tezza ma non aggressività.
8. Stabilire “insieme” regole e sanzioni, 
formulandole nel modo più pregnante e 
non moralistico. Esse dovrebbero essere 
affisse in classe, possibilmente sotto forma 
di pittogrammi. Se tradotte in testo scrit-
to, evitare il “non”. 
9. Attenersi senza eccezioni a quanto sta-
bilito: le sanzioni devono essere percepite 
come riferite al comportamento e non al-
la persona.
10. In caso di sanzioni, utilizzare il collo-
quio faccia a faccia, evitando il coinvolgi-
mento di terzi o, addirittura, l’istruzione 
di “un processo” destinato a quasi sicuro 
insuccesso.
Suggerimenti didattici
1. Impegnarsi in un insegnamento non 
di routine favorisce l’entusiasmo dell’in-
segnante, viene percepito particolarmen-
te coinvolgente dagli alunni con deficit 
dell’attenzione.
2. Lodare sia in caso di successo che di 
progressi parziali. Peraltro, l’uso dei su-
perlativi dovrebbe essere evitato.
3. Sullo studio dei casi vissuti, elaborare 
strategie per le situazioni di conflitto.
4. Iniziare l’attività didattica con “rituali” 
tranquillizzanti.
Esempio: ridurre la velocità del parlare, 
abbassare la tonalità della voce, inserire 
pause ad hoc, cantare insieme, raccontare 
una storiella.
5. Il modo di procedere di questi alunni 
ha una funzione di protocollo per gli alun-
ni della classe. 

Suggerimenti pedagogici
1. L’alunno deve sentire che l’insegnan-
te è disposto a impegnarsi a suo vantag-
gio. Un’autentica empatia è fondamentale 
per entrare in contatto effettivo con questi 
alunni, che percepiscono immediatamen-
te se sono accettati. Ideale sarebbe condi-
videre emotivamente l’affermazione di Uta 
Frith: “Ti apprezzo non anche se sei così, 
ma perché sei così”.
2. Alla fine di una giornata scolastica, 
prendere in esame un episodio significa-
tivo ponendosi emotivamente dalla parte 
dell’alunno. Allora sarà più facile evitare 
atteggiamenti moralistici e l’alunno non si 
sentirà messo in discussione come perso-
na. 
3. Bandire scrupolosamente ogni atteggia-
mento che possa essere interpretato come 
anche minimamente ridicolizzante o che 
ponga l’alunno in una posizione imba-
razzante, percepita senza vie d’uscita (ad 
esempio: “Perché sei uscito senza permes-
so?”).
4. Data la fragilità emotiva di questi alun-
ni, è opportuno assumere comportamen-
ti comunicativi che sottolineino il ruolo 
di potere (non di dominio) dell’adulto. La 
relazione educativa, per definizione asim-
metrica, diventa particolarmente produt-
tiva con questo tipo di alunni, se una rete 
chiara di certezze è messa in evidenza dal-
lo “stile” pedagogico dell’insegnante (ad 
esempio: non validare, tramite il darsi del 
tu, un’inesistente parità tra alunno e inse-
gnante. La valutazione mostra questa ine-
sistenza).
5. Ad aggressioni verbali o atteggiamen-
ti di rifiuto, è necessario reagire con la 
massima calma ma in modo direttivo, ri-
servandosi sempre “una via d’uscita”, che 
mitighi l’eventuale insuccesso dell’inter-
vento.
È opportuno ricordare che perdere la cal-
ma è sempre una vittoria emotiva per 
l’alunno, una ragione di sofferenza per 
l’insegnante e una diminuzione del suo 
prestigio.
6. Nella misura del possibile, evitare la 
critica verbale. Meglio assumere compor-
tamenti non-verbali che aiutino l’alunno a 
riorientarsi nel contesto comunicativo di-

La relazione educativa con alunni affetti da deficit
attentivo con iper/ipoattivismo
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6. Mettere in risalto i comportamenti po-
sitivi e ignorare quelli negativi (nel caso in 
cui non esistano pericoli).
7. Gli alunni con deficit dell’attenzione di-
ventano tanto più instabili quanto più l’in-
segnamento è destrutturato.
8. Favorire il lavoro con un compagno di 
classe opportunamente scelto e con chia-
re regole.
9. Variare i contesti e le condizioni in cui 
far svolgere i compiti scritti: con musica 
di sottofondo, al computer, con carta co-
lorata…
10. Compiti suppletivi e scritti in partico-
lare, come punizioni, devono essere evita-
ti: questi alunni incontrano di solito signi-
ficative difficoltà nello scrivere.
11. Il posto assegnato deve essere vicino 
all’insegnante ma, per evitare stigmatizza-
zioni, sono da prevedere specifiche occa-
sioni di cambiamento.
12. Ogni cosa al suo posto. Ciò favorisce 
l’ordine interiore se aiutato da una ridu-
zione significativa dei materiali didattici.
13. Indicare chiaramente le fasi di un la-
voro: questi alunni hanno difficoltà a com-
prendere una sequenza di azioni.
14. Coinvolgere intensamente questi 
alunni nell’insegnamento, mantenendo il 
controllo dei comportamenti con il con-
tatto visivo.
15. Durante la lezione, offrire sostegni 
non verbali quali carte segnaletiche, pit-
togrammi, specifiche indicazioni alla lava-
gna, segnali di “complicità”.
16. Tenere in gran considerazione la cal-
ma ed il silenzio funzionale in classe.
17. Introdurre momenti di rilassamento-
movimento nel corso delle lezioni.
18. I compiti per casa dovrebbero essere 
ben strutturati: ridotti all’essenziale quelli 
scritti. Da evitare la loro assegnazione alla 
fine della giornata scolastica, allorché l’at-
tenzione tende a smobilitarsi.

Aldo Marchesini
pedagogista e consulente 

di Senza Zaino


